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Il saggio si sofferma sulla presenza di una targa celebrativa apposta su un palazzo nel 
pieno centro di Modena in ricordo del generale dell’esercito Guglielmo Ciro Nasi. A par-
tire dai recenti studi sull’odonomastica, che hanno interessato anche Modena, si riflette 
su quanto il passato coloniale sia ancora frutto di rimozioni, omissioni e distorsioni, che 
sono andate ben oltre il regime fascista e hanno largamente influenzato anche la storia 
dell’Italia repubblicana.  

parole chiave: colonialismo, odonomastica, postcolonialismo, memoria, esercito

Postcolonial Glances in Modena. The Case of the Commemorative Plaque to Guglielmo 
Ciro Nasi. 
The essay focuses on the presence of a plaque affixed to a building in the centre of Mo-
dena in memory of the Italian army general Gugliemo Ciro Nasi. Starting from recent 
studies on odonomastics, which have also concerned Modena, we reflect on how much 
the colonial past is still the result of removals, omissions and distortions, which went well 
beyond the fascist regime and have largely influenced even the history of republican Italy. 

keywords: colonialism, odonomastics, postcolonialism, memory, army 

La storiografia più recente ha riflettuto molto intorno al significato e all’importan-
za che i luoghi di memoria e la toponomastica territoriale hanno nella riafferma-
zione e nella diffusione delle narrazioni storiche. La toponomastica e l’odonoma-
stica urbana, infatti, al pari dei monumenti e dei luoghi di memoria, permettono 
di mettere in evidenza quanto il passato e i suoi simboli nello spazio pubblico in-
fluenzino la memoria collettiva. Gli odonimi e i segni di memoria sono dispositivi 
pubblici potenti, che contribuiscono ad affermare quale sia il passato considerato 
fondante da parte di una comunità e lo riattualizzano [Ertola 2025]. 
In anni recenti a Modena, come è accaduto anche in altre città, si è diffusa una 
maggiore attenzione per quanto riguarda sia le intitolazioni di epoca fascista sia 
quelle relative alle vicende coloniali. Le ricerche effettuate dall’Istituto storico di 
Modena, insieme ad altre associazioni e enti cittadini1, hanno permesso di dare 
vita a trekking urbani che raccontano alla cittadinanza i luoghi che in passato 

1 In particolare il Centro Documentazione Memorie Coloniali-Moxa e il Comitato per la storia e 
le memorie del Novecento del Comune di Modena.
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sono stati utilizzati per celebrare le conquiste africane e per costruire l’immagi-
nario dell’oltremare. Oggi molti di questi luoghi sono stati rinominati o hanno 
perso qualsiasi connotazione legata a quelle vicende, ma non è il caso dell’o-
donomastica cittadina, dove permangono ancora i segni del passato coloniale. 
In particolare, dai primi anni duemila, sulla facciata di un palazzo storico che si 
trova in una delle piazze centrali di Modena, piazza Matteotti, già denominata 
piazza Impero tra il 1936 e il 1945, si può leggere una targa in ricordo di Gugliel-
mo Ciro Nasi, ufficiale del Regio esercito italiano impegnato in Africa. In poche 
righe, Nasi viene celebrato come «Senatore del Regno», «Generale d’Armata» 
«Governatore dell’Amhara» ed esaltato per «l’eroica difesa» opposta a Gondar, 
in Africa orientale, nel 1941.
In questo caso specifico l’apposizione di una targa dedicata a un militare che ha 
legato gran parte della sua carriera alla conquista e alla sottomissione di territori e 
popolazioni africane evidenzia quanto le intitolazioni coloniali presenti nell’odo-
nomastica di molte città italiane siano sopravvissute alla transizione post-bellica 
e facciano parte a pieno titolo della costruzione dell’identità repubblicana. Men-
tre al termine della Seconda guerra mondiale le intitolazioni legate al fascismo 
hanno – spesso, anche se non sempre – subito una ridenominazione, le intitola-
zioni coloniali per lungo tempo non sono state percepite come simboli materiali 
di memorie contese, al punto tale che anche in epoca repubblicana assistiamo 
a nuove intestazioni, che solo recentemente hanno iniziato ad essere messe in 
discussione.
La decisione di apporre la targa celebrativa a Modena fa passare completamente 
sotto silenzio il fatto che il generale Guglielmo Ciro Nasi rappresenta una del-
le figure più controverse della storia militare italiana del Novecento. La targa 
dedicata a Nasi si trova su un palazzo di proprietà della famiglia, modenese di 
origine. Nella città emiliana il giovane Nasi svolge la sua formazione, prima di 
iscriversi all’Accademia militare di Torino. È sufficiente scorrere la sua carriera 
per comprendere che è in gran parte intrecciata con la storia di conquista dell’A-
frica. Nel 1911, col grado di capitano, partecipa alla spedizione in Tripolitania, 
nell’ambito della guerra italo-turca con cui l’Italia ottiene il governo del territorio 
libico. Un’esperienza che Nasi vive in prima linea, tanto che al suo ritorno ottiene 
la titolarità di un corso di insegnamento di operazioni militari coloniali presso la 
Scuola di Guerra di Torino; ruolo che mantiene per tutto il triennio 1925-1928, 
proprio in virtù dell’esperienza acquisita sul campo in Libia. Successivamente è 
chiamato dal maresciallo Pietro Badoglio, all’epoca governatore generale della 
Libia, al comando delle truppe della Cirenaica. Nasi sbarca a Bengasi all’inizio 
del 1931, ponendosi agli ordini del generale Rodolfo Graziani, vicegovernatore 
della Cirenaica, nel corso della campagna di “pacificazione” del territorio libi-
co. In realtà la regione è tutt’altro che sotto il controllo italiano: le popolazioni 
libiche si oppongono con forza, come Nasi comprende ben presto, trovandosi 
a combattere la resistenza anticoloniale senussita, guidata da Omar al-Mukhtar.  
La storiografia ha appurato che in quegli anni Nasi condivide le scelte strategiche 
che Graziani attua nella regione; spesso si tratta di misure drastiche adottate per 
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contrastare le azioni di guerriglia della resistenza locale [Del Boca 1979a, 1991]. 
Tra queste vi sono la chiusura del confine con l’Egitto per circa 270 km, dal mare 
a Giarabub, con un reticolato controllato da forze di polizia, e la deportazione 
dal Gebel2 alla Sirtica di quasi 100.000 persone, tra cui anziani, donne e bambini, 
costretti a marce forzate di oltre 1000 chilometri nel deserto. Tali provvedimenti 
hanno lo scopo di impedire ogni tipo di sostegno e approvvigionamento ai ribelli 
da parte della popolazione civile. Tre anni più tardi, nel 1934, Nasi subentra a 
Graziani e assume la reggenza del governo della Cirenaica, assumendo così il 
suo primo incarico politico-amministrativo nella colonia. Riveste tale ruolo fino 
al 1935, quando con l’arrivo di Italo Balbo quale governatore generale, viene 
nominato comandante del Regio Corpo Truppe coloniali e gli viene affidato il 
compito di selezionare e addestrare un corpo di spedizione interamente coloniale, 
la divisione Libia, composto di 10.000 elementi libici [Del Boca 2005]. 
L’esperienza maturata sul campo da Nasi si rivela importante anche quando il 
regime decide di dichiarare guerra all’Etiopia: la notte di Natale del 1935, la divi-
sione Libia, insieme al suo comandante Nasi, salpa dai porti di Tripoli e Bengasi 
in direzione dell’Etiopia, dove il 3 ottobre dello stesso anno era iniziata la guerra 
d’aggressione fascista. Vale la pena sottolineare come Nasi non può non aver 
saputo i motivi per cui erano stati arruolati dei soldati libici per combattere in 
Africa orientale. La divisione Libia che Nasi aveva addestrato e portato in Africa 
Orientale Italiana (AOI) era  formata per lo più da uomini di fede islamica, una 
scelta che rispondeva alla strategia ormai consolidata da parte del fascismo di im-
piegare sul campo truppe coloniali, di fomentarne le divisioni etniche e religiose 
per istigarle a una lotta più cruenta contro le popolazioni di religione diversa, in 
questo caso le popolazioni cristiane etiopi su cui le truppe libiche potevano ven-
dicarsi delle violenze subite per vent’anni ad opera delle truppe amhara-eritree 
[Del Boca 2005]. Di qui i massacri di cui la divisione Libia si rese responsabile, 
al punto che Nasi arrivò a promettere un premio in denaro di 100 lire per ogni pri-
gioniero consegnato vivo e non passato per le armi3. Tra le prime azioni della divi-
sione Libia vi è la battaglia dell’Ogaden, nell’aprile 1936, sul fronte meridionale, 
che si concluse con la vittoria italiana. Lo scontro, però, è ricordato soprattutto 
perché fu uno dei casi in cui l’esercito italiano ricorse all’uso di armi chimiche 
[De Napoli 2016]. 
Dopo la conquista di Addis Abeba e la proclamazione dell’Impero nel maggio del 
1936, Nasi assume la carica di governatore di una delle cinque province in cui 
era stato suddiviso il territorio etiope, la provincia dell’Harar, e dal 1940 viene 

2 Furono allestiti 13 campi di concentramento, tra cui El-Aghelia, Massa el-Braga, Ain Gazala, 
Soluch, in cui a causa della fame, delle malattie e delle condizioni igieniche precarie la popolazione 
fu decimata. Secondo le cifre ufficiali vi furono rinchiusi poco più di 90.000 civili. Si stima che 
siano morte non meno di 40.000 persone.
3 25 anni d’Africa, copia del dattiloscritto inedito di Guglielmo Ciro Nasi, p. 40 in Centro Docu-
mentazione Memorie Coloniali-Moxa. 
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nominato vicegovernatore dell’Impero dell’Africa Orientale Italiana e governa-
tore dello Scioa, per volontà del nuovo viceré d’Etiopia, il Duca D’Aosta, che lo 
sceglie come suo più stretto collaboratore4. Sia il Duca d’Aosta che Nasi tentaro-
no di porsi in discontinuità rispetto alla brutale e feroce politica coloniale attuata 
in precedenza da Graziani, non rinunciando al coinvolgimento dell’aristocrazia 
etiopica e sostenendo una serie di iniziative e azioni volte al miglioramento dei 
rapporti tra etiopi e italiani, sebbene certe pratiche come le repressioni anche 
efferate non cessassero di fatto. Nelle sue nuove mansioni Nasi cerca di adotta-
re modalità di governo basate non solamente sulla politica repressiva voluta da 
Mussolini, come si legge nel telegramma del 13 giugno 1937, in cui Graziani 
impartisce a Nasi precise indicazioni che ribadiscono con fermezza le linee di 
una politica violenta e feroce nei confronti dei capi locali, che Nasi non sembra 
attuare a pieno [Dominioni 2002]: 

[…] devi lentamente sterzare la tua linea politica, eliminando tutti i capi amhara 
sospetti ancora esistenti nello Hararino […]. Per questa ragione io sto facendo 
fare senza misericordia tabula rasa nello Scioà da parte di Maletti e altrettanto sta 
facendo il Governatore dei Galla-Sidama avendo ormai egli pienamente compre-
so che bisogna eliminare tutti gli amhara et scioani dai territori di ex conquista 
abissina per dare realmente la sensazione alle popolazioni aborigene che i padroni 
oramai siamo noi. […] Questa opera est necessario sia integrata nello Hararino 
dove in fondo si tratterà di eliminare qualche centinaio di capi perché delle masse 
facciamo e faremo quello che vogliamo5.  

Nel 1938 quando il generale Ugo Cavallero assume il comando delle truppe 
italiane in Africa rileva che i soli territori completamente pacificati risultavano 
l’Harar6 e le vecchie colonie, un’affermazione che suona di fatto come un rico-
noscimento dell’operato di Nasi per la “pacificazione” dell’area, o per meglio 
dire della sua totale sottomissione. In un corpus di 22 circolari raccolte apposi-
tamente7 e inviate nel maggio del 1939 a tutti i funzionari e ufficiali del governo 
dello Scioa, Nasi enuncia quelli che ritiene i caposaldi della sua visione coloniale, 
o più specificamente i caratteri che avrebbe dovuto assumere una dominazione 
coloniale. In base al principio del prestigio, per Nasi si sarebbe dovuto istituire 
un governo fondato sul reciproco riconoscimento tra governanti e governati in 

4 La convergenza di vedute tra Nasi e il Duca D’Aosta, che si tradurrà in una reciproca e duratura 
stima e amicizia, nasceva anche dal fatto che il Duca d’Aosta aveva frequentato a Torino il corso di 
operazioni coloniali tenuto da Nasi.
5 ACS, Fondo Graziani, busta 27, I-186, “Il secondo anno dell’impero”, maggio-novembre 1937, 
Governo generale dell’Africa Orientale Italiana, Gabinetto del Vice Re: a) telegramma di Graziani 
a Nasi del 13 giugno 1937, n. 29977, Gabinetto; citato in Volpe, 2021.
6 «Ad occupare e pacificare tutto il territorio del Harrar, io impiegai un anno circa», scrive lo 
stesso Nasi in 25 anni d’Africa, cit., p. 43.
7 Il mio credo in: Rovighi 1999.
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modo da dar vita a una politica coloniale che al massacro, alla repressione e alla 
violenza sostituisse l’assimilazione delle popolazioni indigene con metodi meno 
cruenti. Se è vero che la storiografia ha evidenziato l’attenzione per il rapporto tra 
colonizzatori e colonizzati che Nasi ha mostrato una volta al comando dei territori 
conquistati, non va dimenticato che per ottenere il completo controllo di quegli 
stessi territori Nasi non ha rinunciato a utilizzare la violenza. 
Dopo l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno del 1940, su ordine di Mussolini, 
nell’agosto cominciano le operazioni per la conquista del Somaliland britannico 
che Nasi guida personalmente. Quando però, all’inizio del 1941, le forze britan-
niche passano alla controffensiva, la situazione in AOI precipita. Nasi è l’ulti-
mo comandante a rimanere sul campo per difendere le posizioni italiane nello 
Scacchiere est, dove Gondar risulta essere l’unico territorio ancora controllato 
dall’Italia in Africa orientale. Dopo una lunga battaglia, Nasi, con i suoi uomini, 
si arrende il 27 novembre 19418. Fatto prigioniero, viene detenuto in Kenya dal 
21 dicembre 1941 al 21 dicembre 1945. Trascorre i primi mesi di prigionia in 
un campo inglese insieme al Duca d’Aosta; alla morte di quest’ultimo, rimanen-
do l’ufficiale più alto in grado, assume il comando e la responsabilità dei circa 
60.000 prigionieri di guerra italiani lì detenuti e tratta con le autorità britanniche 
l’accordo di Eldoret9. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 si schiera con il 
Re e il maresciallo Badoglio, adoperandosi per convincere i soldati e gli ufficiali 
italiani dell’opportunità di tale scelta per il paese. 
La fine della Seconda guerra mondiale significa per Nasi la possibilità di rientra-
re in Italia, nel dicembre del 1945. Qui viene processato per collaborazionismo 
dall’Alto Commissario per le sanzioni contro il fascismo. Gli viene imputato il 
coinvolgimento col regime, avendo ricoperto dal 1939 anche la carica di senatore 
del Regno; è accusato, inoltre, di aver contribuito a perpetrare la guerra dell’Italia 
sia con il suo voto, «sia con azioni individuali, sia con la propaganda esercitata 
dentro e fuori il Senato»10. Come si vede, non è l’atteggiamento da lui tenuto 
nelle colonie ad essere oggetto di giudizio. Nasi riesce a difendersi dalle accuse, 
facendo leva su un punto: aver servito lealmente lo stato, e non il partito fasci-
sta. E aggiungendo come prova a suo favore il fatto che, avendo trascorso gran 
parte della sua vita lontano dall’Italia, perché impegnato in incarichi militari, non 
poteva aver dato il proprio sostegno attivo al regime. In sostanza Nasi chiede di 

8 Alle 13:30 del 27 novembre Nasi inviò a Roma un comunicato drammatico che annunciava l’im-
minente resa: «Gondar è tutta un vulcano per le polveriere che saltano e i magazzini che bruciano. 
La battaglia è perduta. Non ho più alcuna forza di alimentarla, nessun mezzo per dirigerla», cfr. Del 
Boca, 1979b, p. 527.
9 L’accordo prende il nome dal campo in cui viene stilato il 24 giugno 1942. Nasi ottiene la libertà 
di viaggiare tra i diversi campi per cercare di appianare i contrasti tra i prigionieri italiani e gli 
inglesi.
10 Cfr. https://patrimonio.archivio.senato.it/repertorio-senatori-regno/senatore/IT-SEN-SEN0001- 
001562/nasi-guglielmo.
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essere giudicato come ufficiale che ha servito il suo paese senza impegnarsi nella 
politica della sua epoca. Alla fine del procedimento, viene prosciolto da ogni ac-
cusa. L’assoluzione riflette in parte la linea indulgente che la magistratura italiana 
adotta verso molti militari del regime, soprattutto grazie al loro contributo come 
cobelligeranti a fianco degli Alleati contro i tedeschi. Nel caso di Nasi ha un peso 
rilevante, probabilmente, anche l’argomentazione secondo la quale i fatti etiopici 
dovessero essere considerati separatamente rispetto a quelli della Seconda guerra 
mondiale. Una tesi sostenuta in primis dagli stessi inglesi [Urbano 2023]. 
Diverso è quello che accade in quegli stessi anni in Etiopia. Al termine della 
guerra il governo di Hailé Selassié aveva creato una Commissione per i crimini 
di guerra al fine di processare i criminali di guerra italiani, secondo le regole sta-
bilite dalla Commissione delle Nazioni Unite per i crimini di guerra. Il governo 
etiopico tentò più volte, invano, di processare Badoglio, Graziani e altri presunti 
responsabili italiani dei crimini commessi durante la guerra di conquista, l’uso 
delle armi chimiche, le operazioni di polizia coloniale e le stragi efferate, come 
quelle di Addis Abeba del febbraio 1937 e Debra Libanòs nel maggio 1937. La 
richiesta etiopica si era concentrata su dieci militari, ritenuti criminali di guerra, 
tra i quali figura anche Nasi11. La lista è inviata all’Onu, ma la richiesta etiope 
cade nel vuoto e nessuno degli accusati è chiamato a rispondere del proprio ope-
rato davanti a un tribunale. Anzi, nel settembre del 1949 a Nasi viene proposto di 
assumere l’incarico di Commissario straordinario per la Somalia con il compito 
di gestire il passaggio tra l’uscente amministrazione britannica e preparare le for-
ze destinate all’Amministrazione fiduciaria della Somalia, attribuita all’Italia. La 
sua nomina suscita immediatamente forti polemiche e proteste veementi da parte 
del governo etiope e di Selassié; anche in Italia la figura di Nasi è al centro di un 
acceso dibattito in parlamento. Di fronte alle pressioni internazionali e al dibattito 
parlamentare12, il Consiglio dei ministri a Roma è costretto a fare marcia indietro: 
revoca l’incarico a Nasi e abolisce la figura stessa del commissario straordinario 
per la Somalia, pur di risolvere l’incidente diplomatico.  Nasi decide, così, di ri-
tirarsi a vita privata nella sua città natale. Nel 1952 viene comunque scelto come 
uno dei 22 membri che devono far parte del Comitato per la documentazione 

11 La richiesta etiopica di consegna si era limitata a dieci presunti criminali di guerra: Pietro Ba-
doglio, Rodolfo Graziani, Alessandro Lessona, Guido Cortese, Guglielmo Nasi, Alessandro Pirzio 
Biroli, Carlo Geloso, Sebastiano Gallina, Ruggero Tracchia e Enrico Cerulli. Nessuno di loro sarà 
mai processato per i crimini di guerra perpetrati in Etiopia. 
12 In particolare si segnalano le accuse dall’onorevole del PCI Giancarlo Pajetta, che non solo 
ricorda il passato coloniale con cui era compromesso il generale Nasi, ma esibisce prove significa-
tive che testimoniano il comportamento tenuto dal generale in Africa. In particolare Pajetta utilizza 
una pubblicazione degli anni Trenta, Il I° anno dell’Impero, redatta a fini celebrativi dell’impresa 
coloniale, in cui sono riportati i testi di telegrammi e comunicati che Nasi aveva scambiato con 
Graziani, da cui emergono alcune delle tattiche ideate per contrastare la guerriglia etiope e gli atti di 
rappresaglia condotti contro i ribelli: uso di bombe, prigionia dei civili, compresi donne e bambini, 
confisca del bestiame e incendi di villaggi. Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Discussioni, 
seduta del 3 febbraio 1950, pp. 15004-15021.
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dell’opera dell’Italia in Africa, organo incaricato dal governo di scrivere la sto-
ria del colonialismo italiano per offrire una prima ricostruzione e interpretazione 
delle vicende coloniali per le nuove generazioni. Nasi ottiene il 2 giugno 1953 
la nomina a Grande Ufficiale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana su 
proposta della Presidenza del Consiglio dei ministri. Nel 1971 muore a Modena, 
all’età di 92 anni.
La storia e soprattutto la memoria del generale Nasi riflettono in maniera emble-
matica l’atteggiamento ambivalente che le istituzioni repubblicane hanno tenuto 
nel dopoguerra nei confronti dei protagonisti delle vicende coloniali. Le respon-
sabilità politiche e militari nei territori delle ex colonie sono state rimosse o taciu-
te. Dalle istituzioni politiche e militari Nasi viene ricordato come uno dei migliori 
ufficiali dell’esercito italiano, comandante valoroso, ultimo difensore dell’onore 
militare italiano in Africa. La resistenza di Gondar, pur essendosi conclusa con 
la sconfitta, viene celebrata come esempio di coraggio e abnegazione, ma senza 
approfondire mai la natura della guerra coloniale e il motivo per cui migliaia di 
ascari eritrei abbiano combattuto e siano morti per la guerra voluta dall’Italia. 
Nell’immediato dopoguerra la narrazione che viene elaborata sul colonialismo 
italiano restituisce l’immagine falsata di un colonialismo diverso, e implicita-
mente “più benevolo”, rispetto a quello delle altre nazioni europee, favorendo 
così una riabilitazione della presenza italiana in Africa, per relegare al periodo 
fascista le eventuali pagine più buie di quella storia. È la prova che, anche alla 
luce della targa commemorativa apposta a Modena, manca ancora, all’inizio del 
XXI secolo, una memoria collettiva critica che inserisca la figura e l’operato di 
Nasi nel contesto di un sistema coloniale ingiusto e violento, che lo stesso Nasi ha 
contribuito attivamente a creare e difendere. Oggi risulta sempre più evidente che 
i personaggi e i luoghi commemorati attraverso l’odonomastica cittadina offrono 
una lettura del passato coloniale che non è più compatibile con la sensibilità della 
società contemporanea, composta anche dai discendenti di chi quelle vicende le 
ha subite. Questi lasciti del passato ripropongono visioni del mondo che sono 
messe in discussione, rendendo evidente come si tratti di memorie controverse, 
tutt’altro che condivise dalla collettività [Deplano, Pes 2024]. 
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